
Dir. 16 dicembre 1996, n. 96/71/CE (1). 

Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio  

relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una prestazione di 
servizi (2).  

 

(1) Pubblicata nella G.U.C.E. 21 gennaio 1997, n. 18. 

(2)  Termine di reecepimento: 16 dicembre 1999. Direttiva recepita con D.Lgs. 
25 febbraio 2000, n. 72. 

  

 

Il Parlamento europeo e il Consiglio dell'Unione europea,  

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 57, 
paragrafo 2 e l'articolo 66,  

vista la proposta della Commissione,  

visto il parere del Comitato economico e sociale,  

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 189B del trattato,  

1) considerando che, a norma dell'articolo 3, lettera c) del trattato 

l'eliminazione fra gli Stati membri degli ostacoli alla libera circolazione delle 
persone e dei servizi costituisce uno degli obiettivi della Comunità;  

2) considerando che per quanto riguarda la prestazione di servizi il trattato 
vieta, a partire dalla fine del periodo transitorio, restrizioni basate sulla 

nazionalità o requisiti di residenza;  

3) considerando che la realizzazione del mercato interno offre un quadro 
dinamico per la prestazione di servizi transnazionali inducendo un numero di 

imprese a distaccare temporaneamente all'estero i loro dipendenti per eseguire 
lavori nel territorio di uno Stato membro diverso dallo Stato in cui essi sono 

abitualmente occupati;  

4) considerando che la prestazione di servizi può assumere la forma di 

esecuzione di lavori da parte di un'impresa, per conto proprio e sotto la sua 
direzione, nell'ambito di un contratto concluso da tale impresa con il 

destinatario della prestazione di servizi, oppure di cessione temporanea di 
lavoratori ad un'impresa utilizzatrice nel quadro di un appalto pubblico o 

privato;  



5) considerando che questo sviluppo della prestazione transnazionale di servizi 

esige un clima di leale concorrenza e misure che garantiscano il rispetto dei 
diritti dei lavoratori;  

6) considerando che la transnazionalizzazione dei rapporti di lavoro solleva 
problemi in ordine alla legislazione applicabile al rapporto di lavoro e che 

nell'interesse delle parti occorre definire le condizioni di lavoro e di occupazione 
applicabili al rapporto di lavoro considerato;  

7) considerando che la convenzione di Roma del 19 giugno 1980 sulla legge 

applicabile alle obbligazioni contrattuali, firmata da dodici Stati membri, è 

entrata in vigore il 1° aprile 1991 nella maggioranza degli Stati membri;  

8) considerando che l'articolo 3 di detta convenzione prevede, come regola 
generale, la libera scelta della legislazione ad opera delle parti; che, in assenza 

di scelta, il contratto è disciplinato, a norma dell'articolo 6, paragrafo 2, dalla 
legge del Paese in cui il lavoratore svolge abitualmente il suo lavoro in 

esecuzione del contratto, anche nel caso in cui sia temporaneamente occupato 
in un altro Paese, ovvero, qualora il lavoratore non svolga abitualmente il suo 

lavoro nello stesso Paese, dalla legge del Paese in cui si trova il centro di 
attività che lo ha assunto, a meno che dall'insieme delle circostanze risulti che 

il contratto sia più strettamente legato ad un altro Paese, nel qual caso il 

contratto sarà disciplinato dalla legislazione di questo Paese;  

9) considerando che, a norma dell'articolo 6, paragrafo 1 di detta convenzione 
la scelta della legislazione ad opera delle parti non deve avere come risultato 

quello di privare il lavoratore della protezione offertagli dalle norme imperative 
della legge che regolerebbe il contratto in mancanza di scelta a norma del 

paragrafo 2 di detto articolo;  

10) considerando che l'articolo 7 di detta convenzione prevede, a determinate 

condizioni, che parallelamente alla legislazione dichiarata applicabile sia dato 
effetto alle norme di polizia di un'altra legislazione, in particolare di quella dello 

Stato membro nel cui territorio il lavoratore è temporaneamente distaccato;  

11) considerando che, in base al principio di preminenza del diritto comunitario 
sancito nell'articolo 20, la suddetta convenzione non pregiudica l'applicazione 

delle disposizioni che, in materie particolari, regolano i conflitti di leggi nel 
campo delle obbligazioni contrattuali e che sono contenute in atti emanati o da 

emanare dalle istituzioni delle Comunità europee o nelle legislazioni nazionali 

armonizzate in esecuzione di tali atti;  

12) considerando che il diritto comunitario non osta all'estensione del campo di 
applicazione, da parte degli Stati membri, della loro legislazione o 

all'estensione dei contratti collettivi sottoscritti dalle parti sociali alle persone 
che sono occupate, anche temporaneamente, sul loro territorio, anche se il loro 

datore di lavoro risiede in un altro Stato membro; che il diritto comunitario non 
vieta agli Stati membri di garantire con mezzi adeguati l'osservanza di queste 

norme;  



13) considerando che le legislazioni degli Stati membri devono essere 

coordinate per definire un nucleo di norme vincolanti ai fini della protezione 
minima cui deve attenersi nel Paese ospite il datore di lavoro che distacca 

dipendenti a svolgere un lavoro a carattere temporaneo nel territorio di uno 

Stato membro dove vengono prestati i servizi; che tale coordinamento può 
essere effettuato soltanto attraverso il diritto comunitario;  

14) considerando che il prestatore di servizi deve osservare, a prescindere 

dalla durata del distacco dei lavoratori, un "nocciolo duro" di norme protettive 
chiaramente definite;  

15) considerando che occorre prevedere che, in determinati casi di lavori di 
assemblaggio e/o di installazione di un bene, non si applichino le disposizioni 

relative alle tariffe minime salariali e alla durata delle ferie annuali retribuite;  

16) considerando che occorre anche assicurare una determinata flessibilità 
nell'applicazione delle disposizioni concernenti le tariffe minime salariali e la 

durata minima delle ferie annuali retribuite; che, quando la durata del distacco 
non supera un mese, gli Stati membri possono derogare, a talune condizioni, 

alle disposizioni relative alle tariffe minime salariali o prevedere la possibilità di 
deroga mediante contratti collettivi; che in caso di scarsa entità dei lavori da 

effettuare, gli Stati membri possono derogare alle disposizioni concernenti le 

tariffe minime salariali e la durata minima delle ferie annuali retribuite;  

17) considerando che le norme imperative di protezione minima in vigore nel 
Paese ospite non devono ostacolare l'applicazione di condizioni di lavoro e di 

occupazione che siano più favorevoli ai lavoratori;  

18) considerando che occorre rispettare il principio secondo cui le imprese 

stabilite al di fuori della Comunità europea non devono beneficiare di un 
trattamento più favorevole di quello riservato alle imprese stabilite nel 

territorio di uno Stato membro;  

19) considerando che, fatte salve altre disposizioni comunitarie, la presente 
direttiva non implica l'obbligo del riconoscimento giuridico dell'esistenza di 

imprese di lavoro temporaneo né osta all'applicazione, da parte degli Stati 
membri, della loro legislazione in materia di cessione temporanea di 

manodopera e di imprese di lavoro temporaneo presso imprese che non sono 
stabilite nel loro territorio, ma vi esercitano attività nel quadro di una 

prestazione di servizi;  

20) considerando che la presente direttiva non interessa gli accordi conclusi 

dalla Comunità con Paesi terzi né le normative degli Stati membri relative 
all'accesso ai loro territori da parte di prestatori di servizi di Paesi terzi; che la 

presente direttiva lascia inoltre impregiudicate le legislazioni nazionali relative 
alle condizioni di ingresso, di residenza e di occupazione per i lavoratori di 

Paesi terzi;  



21) considerando che il regolamento (CEE) n. 1408/71 del Consiglio, del 14 

giugno 1971, relativo all'applicazione dei regimi di sicurezza sociale dei 
lavoratori subordinati e dei loro familiari che si spostano all'interno della 

Comunità, stabilisce le disposizioni applicabili in materia di prestazioni e di 

contributi di previdenza e assistenza sociale;  

22) considerando che la presente direttiva lascia impregiudicato il diritto 
vigente degli Stati membri in materia di azioni collettive per la difesa degli 

interessi di categoria;  

23) considerando che gli organismi competenti dei vari Stati membri devono 

collaborare fra di loro ai fini dell'applicazione della presente direttiva; che gli 
Stati membri devono prevedere appropriati provvedimenti per i casi di 

inosservanza della presente direttiva;  

24) considerando che occorre garantire una corretta applicazione della 
presente direttiva e prevedere a tal fine una stretta collaborazione fra la 

Commissione e gli Stati membri;  

25) considerando che non oltre cinque anni dopo la data di adozione della 

presente direttiva, la Commissione deve verificare le modalità di applicazione 
della presente direttiva in modo da proporre, se del caso, le modifiche 

necessarie,  

hanno adottato la presente direttiva:  

 

  

 

 

Articolo 1  
Campo d'applicazione 

1. La presente direttiva si applica alle imprese stabilite in uno Stato membro 

che, nel quadro di una prestazione di servizi transnazionale, distacchino 
lavoratori, a norma del paragrafo 3, nel territorio di uno Stato membro.  

2. La presente direttiva non si applica alle imprese della marina mercantile con 
riguardo al personale navigante.  

3. La presente direttiva si applica nella misura in cui le imprese di cui al 

paragrafo 1 adottino una delle misure transnazionali seguenti:  

a) distacchino un lavoratore, per conto proprio e sotto la loro direzione, nel 

territorio di uno Stato membro, nell'ambito di un contratto concluso tra 



l'impresa che lo invia e il destinatario della prestazione di servizi che opera in 

tale Stato membro, purché durante il periodo di distacco esista un rapporto di 
lavoro tra il lavoratore e l'impresa che lo invia; o  

b) distacchino un lavoratore nel territorio di uno Stato membro, in uno 
stabilimento o in un'impresa appartenente al gruppo, purché durante il periodo 

di distacco esista un rapporto di lavoro tra il lavoratore e l'impresa che lo invia; 
o  

c) distacchino, in quanto imprese di lavoro temporaneo o in quanto imprese 

che effettuano la cessione temporanea di lavoratori, un lavoratore presso 

un'impresa utilizzatrice avente la sede o un centro di attività nel territorio di 
uno Stato membro, purché durante il periodo di distacco esista un rapporto di 

lavoro fra il lavoratore e l'impresa di lavoro temporaneo o l'impresa che lo cede 
temporaneamente.  

4. Le imprese stabilite in uno Stato non membro non possono beneficiare di un 

trattamento più favorevole di quello riservato alle imprese stabilite in uno 
Stato membro (3).  

 

(3) Paragrafo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 19 aprile 

2012, n. L 107. 

  

 

Articolo 2  
Definizione 

1. Ai fini della presente direttiva, per lavoratore distaccato si intende il 

lavoratore che, per un periodo limitato, svolge il proprio lavoro nel territorio di 
uno Stato membro diverso da quello nel cui territorio lavora abitualmente.  

2. Ai fini della presente direttiva, la nozione di lavoratore è quella applicata in 
base al diritto dello Stato membro nel cui territorio è distaccato il lavoratore.  

 

  

 

Articolo 3  
Condizioni di lavoro e di occupazione 



1. Gli Stati membri provvedono affinché, qualunque sia la legislazione 

applicabile al rapporto di lavoro, le imprese di cui all'articolo 1, paragrafo 1 
garantiscano ai lavoratori distaccati nel loro territorio le condizioni di lavoro e 

di occupazione relativa alle materie in appresso indicate che, nello Stato 

membro in cui è fornita la prestazione di lavoro, sono fissate:  

- da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative, e/o  

- da contratti collettivi o da arbitrati dichiarati di applicazione generale, a 
norma del paragrafo X, sempreché vertano sulle attività menzionate in 

allegato:  

a) periodi massimi di lavoro e periodi minimi di riposo;  

b) durata minima delle ferie annuali retribuite;  

c) tariffe minime salariali, comprese le tariffe maggiorate per lavoro 
straordinario; il presente punto non si applica ai regimi pensionistici integrativi 

di categoria;  

d) condizioni di cessione temporanea dei lavoratori in particolare la 
cessione temporanea di lavoratori da parte di imprese di lavoro temporaneo;  

e) sicurezza, salute e igiene sul lavoro;  

f) provvedimenti di tutela riguardo alle condizioni di lavoro e di 
occupazione di gestanti o puerpere, bambini e giovani;  

g) parità di trattamento fra uomo e donna nonché altre disposizioni in 
materia di non discriminazione.  

Ai fini della presente direttiva, la nozione di tariffa minima salariale di cui al 

primo comma, lettera c) è definita dalla legislazione e/o dalle prassi nazionali 
dello Stato membro nel cui territorio il lavoratore è distaccato.  

2. Il paragrafo 1, primo comma, lettere h) e c) non si applica ai lavori di 
assemblaggio iniziale e/o di prima installazione di un bene, previsti in un 

contratto di fornitura di beni, indispensabili per mettere in funzione il bene 
fornito ed eseguiti dai lavoratori qualificati e/o specializzati dell'impresa di 

fornitura, quando la durata del distacco non è superiore a otto giorni.  

Tale disposizione non si applica alle attività del settore edilizio di cui 
all'allegato.  

3. Gli Stati membri possono decidere, previa consultazione delle parti sociali e 
in base agli usi e costumi vigenti nei rispettivi Stati, di non applicare il 

paragrafo 1, primo comma, lettera c) ai casi di cui all'articolo 1, paragrafo 3, 
lettere a) e b), qualora la durata del distacco non sia superiore a un mese.  



4. Gli Stati membri possono prevedere che, secondo le legislazioni e/o le prassi 

nazionali, i contratti collettivi a norma del paragrafo 8 del presente articolo che 
riguardano uno o più settori di attività possano derogare al paragrafo 1, primo 

comma, lettera c) nei casi previsti all'articolo 1, primo comma, paragrafo 3, 

lettere a) e b), nonché a una decisione di uno Stato membro a norma del 
paragrafo 3 qualora la durata del distacco non sia superiore a un mese.  

5. Gli Stati membri possono prevedere di accordare una deroga alle 

disposizioni del paragrafo 1, primo comma, lettere h) e c) nei casi di cui 
all'articolo 1 paragrafo 3, lettere a) e b) a causa della scarsa entità dei lavori 

da effettuare.  

Gli Stati membri che si avvalgono della facoltà di cui al primo comma 

stabiliscono le condizioni che i lavori da effettuare devono soddisfare per 
essere considerati di "scarsa entità".  

6. La durata del distacco è calcolata su un periodo di riferimento di un anno a 

partire dall'inizio del distacco.  

Nel calcolo di tale periodo si tiene conto della durata dell'eventuale distacco di 

un lavoratore da sostituire.  

7. I paragrafi da 1 a 6 non ostano all'applicazione di condizioni di lavoro e di 
occupazione che siano più favorevoli ai lavoratori.  

Le indennità specifiche per il distacco sono considerate parte integrante del 
salario minimo, purché non siano versate a titolo di rimborso delle spese 

effettivamente sostenute a causa del distacco, come le spese di viaggio, vitto e 
alloggio.  

8. Per contratti collettivi o arbitrati, dichiarati di applicazione generale, si 

intendono quelli che devono essere rispettati da tutte le imprese situate 
nell'ambito di applicazione territoriale e nella categoria professionale o 

industriale interessate.  

In mancanza di un sistema di dichiarazione di applicazione generale di contratti 

collettivi o di arbitrati di cui al primo comma, gli Stati membri possono, se cosi 
decidono, avvalersi:  

- dei contratti collettivi o arbitrati che sono in genere applicabili a tutte le 

imprese simili nell'ambito di applicazione territoriale e nella categoria 
professionale o industriale interessate e/o  

- dei contratti collettivi conclusi dalle organizzazioni delle parti sociali più 
rappresentative sul piano nazionale e che sono applicati in tutto il territorio 

nazionale,  

a condizione che la loro applicazione alle imprese di cui all'articolo 1, paragrafo 
1 assicuri la parità di trattamento quanto alle materie di cui al paragrafo l, 



primo comma del presente articolo, fra tali imprese e le altre imprese di cui al 

presente comma che si trovano in una situazione analoga.  

Vi è parità di trattamento, a norma del presente articolo, quando le imprese 

nazionali che si trovano in una situazione analoga:  

- sono soggette, nel luogo o nel settore in cui svolgono la loro attività, ai 
medesimi obblighi delle imprese che effettuano il distacco, per quanto attiene 

alle materie menzionate al paragrafo 1, primo comma del presente articolo, e  

- sono soggette ai medesimi obblighi, aventi i medesimi effetti.  

9. Gli Stati membri possono prevedere che l'impresa di cui all'articolo 1, 

paragrafo 1 garantisca ai lavoratori a norma dell'articolo 1, paragrafo 3, lettera 
c) il beneficio delle condizioni che sono applicabili ai lavoratori temporanei nello 

Stato membro in cui è eseguito il lavoro.  

10. La presente direttiva non osta a che gli Stati membri, nel rispetto del 

trattato, impongano alle imprese nazionali ed a quelle di altri Stati, in pari 
misura:  

- condizioni di lavoro e di occupazione riguardanti materie diverse da 

quelle contemplate al paragrafo l, primo comma del presente articolo laddove 
si tratti di disposizioni di ordine pubblico;  

- condizioni di lavoro e di occupazione stabilite in contratti collettivi o 
arbitrati a norma del paragrafo 8 riguardanti attività diverse da quelle 

contemplate dall'allegato.  

 

  

 

Articolo 4  
Cooperazione in materia di informazione 

1. Ai fini dell'attuazione della presente direttiva, gli Stati membri, secondo le 
legislazioni e/o prassi nazionali, designano uno o più uffici di collegamento o 

uno o più organismi nazionali competenti.  

2. Gli Stati membri predispongono una cooperazione tra le amministrazioni 

pubbliche che, secondo la legislazione nazionale, sono competenti per la 
vigilanza sulle condizioni di lavoro e di occupazione di cui all'articolo 3.  

Tale cooperazione consiste, in particolare, nel rispondere alle richieste motivate 

di informazioni da parte di dette amministrazioni a proposito della cessione 



temporanea transnazionale di lavoratori, compresi gli abusi evidenti o presunti 

casi di attività transnazionali illegali.  

La Commissione e le amministrazioni pubbliche di cui al primo comma 

collaborano strettamente per valutare le difficoltà che potrebbero 
eventualmente sorgere nell'applicazione dell'articolo 3, paragrafo 10.  

La reciproca assistenza amministrativa è fornita a titolo gratuito.  

3. Ogni Stato membro adotta provvedimenti idonei affinché le informazioni 
relative alle condizioni di lavoro e di occupazione di cui all'articolo 3 siano 

generalmente accessibili.  

4. Ogni Stato membro comunica agli altri Stati e alla Commissione gli uffici di 
collegamento e/o gli organismi competenti di cui al paragrafo 1.  

 

  

 

 

Articolo 5  

Misure 

Gli Stati membri adottano misure adeguate in caso di inosservanza della 
presente direttiva.  

Essi vigilano in particolare affinché i lavoratori e/o i loro rappresentanti 
dispongano di procedure adeguate ai fini dell'esecuzione degli obblighi previsti 

dalla presente direttiva.  

 

  

 

Articolo 6  

Competenza giudiziaria 

Per far valere il diritto alle condizioni di lavoro e di occupazione garantite 
all'articolo 3 può essere promosso un procedimento giudiziario nello Stato 

membro nel cui territorio il lavoratore è o era distaccato, ferma restando, se 
del caso, la facoltà di promuovere, in base alle convenzioni internazionali 

vigenti in materia di competenza giudiziaria, un procedimento giudiziario in un 
altro Stato.  



 

  

 

Articolo 7  
Attuazione 

Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e 

amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva non oltre il 
16 dicembre 1999. Essi ne informano immediatamente la Commissione.  

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un 

riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento 
all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono 

stabilite dagli Stati membri.  

 

  

 

Articolo 8  
Verifica da parte della Commissione 

Non oltre il 16 dicembre 2001, la Commissione riesamina le modalità di 

applicazione della presente direttiva al fine di proporre al Consiglio, se del 
caso, le necessarie modifiche.  

 

  

 

Articolo 9  

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.  

Fatto a Bruxelles, addì 16 dicembre 1996.  

Per il Parlamento europeo  

il Presidente  

K. Hansch  



Per il Consiglio  

il Presidente  

I. Yates  

 

  

 

Allegato  

Le attività di cui all'articolo 3, paragrafo 1, secondo trattino comprendono tutte 

le attività del settore edilizio riguardanti la realizzazione, il riattamento, la 

manutenzione, la modifica o l'eliminazione di edifici e in particolare i lavori 
seguenti:  

1) Scavo  

2) Sistemazione  

3) Costruzione  

4) Montaggio e smontaggio di elementi prefabbricati  

5) Assetto o attrezzatura  

6) Trasformazione  

7) Rinnovo  

8) Riparazione  

9) Smantellamento  

10) Demolizione  

11) Manutenzione  

12) Manutenzione - Lavori di pittura e di pulitura  

13) Bonifica 


